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Lectio del giovedì 10 luglio 2025 

 
Giovedì della Quattordicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
Lectio: Genesi 44, 18 - 21. 23 - 29; 45, 1 - 5 
           Matteo 10, 7 - 15 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Padre, che nell'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, dona ai tuoi 
fedeli una gioia santa, perché, liberati dalla schiavitù del peccato, godano della felicità eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Genesi 44, 18 - 21. 23 - 29; 45, 1 - 5 
In quei giorni, Giuda si fece innanzi e disse a Giuseppe: «Perdona, mio signore, sia permesso al 
tuo servo di far sentire una parola agli orecchi del mio signore; non si accenda la tua ira contro il 
tuo servo, perché uno come te è pari al faraone! Il mio signore aveva interrogato i suoi servi: 
"Avete ancora un padre o un fratello?". E noi avevamo risposto al mio signore: "Abbiamo un padre 
vecchio e un figlio ancora giovane natogli in vecchiaia, il fratello che aveva è morto ed egli è 
rimasto l'unico figlio di quella madre e suo padre lo ama". Tu avevi detto ai tuoi servi: "Conducetelo 
qui da me, perché possa vederlo con i miei occhi. Se il vostro fratello minore non verrà qui con voi, 
non potrete più venire alla mia presenza". Fatto ritorno dal tuo servo, mio padre, gli riferimmo le 
parole del mio signore. E nostro padre disse: "Tornate ad acquistare per noi un po' di viveri". E noi 
rispondemmo: "Non possiamo ritornare laggiù: solo se verrà con noi il nostro fratello minore, 
andremo; non saremmo ammessi alla presenza di quell'uomo senza avere con noi il nostro fratello 
minore". Allora il tuo servo, mio padre, ci disse: "Voi sapete che due figli mi aveva procreato mia 
moglie. Uno partì da me e dissi: certo è stato sbranato! Da allora non l'ho più visto. Se ora mi 
porterete via anche questo e gli capitasse una disgrazia, voi fareste scendere con dolore la mia 
canizie negli inferi"». Allora Giuseppe non poté più trattenersi dinanzi a tutti i circostanti e gridò: 
«Fate uscire tutti dalla mia presenza!». Così non restò nessun altro presso di lui, mentre Giuseppe 
si faceva conoscere dai suoi fratelli. E proruppe in un grido di pianto. Gli Egiziani lo sentirono e la 
cosa fu risaputa nella casa del faraone. Giuseppe disse ai fratelli: «Io sono Giuseppe! È ancora 
vivo mio padre?». Ma i suoi fratelli non potevano rispondergli, perché sconvolti dalla sua presenza. 
Allora Giuseppe disse ai fratelli: «Avvicinatevi a me!». Si avvicinarono e disse loro: «Io sono 
Giuseppe, il vostro fratello, quello che voi avete venduto sulla via verso l'Egitto. Ma ora non vi 
rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di 
voi per conservarvi in vita». 
 

3) Commento 9  su Genesi 44, 18 - 21. 23 - 29; 45, 1 - 5 
● Il brano narra della vicenda di Giuseppe durante la carestia, di quando i suoi fratelli (non 
riconoscendolo) vanno da lui per il grano. Giuseppe ha sofferto a causa loro, li mette alla prova, 
ma scorge l’opportunità di una riconciliazione. Riconciliazione che è in sé parte della parola 
professata da Gesù. Giuseppe non si rivela immediatamente, prova a capire se i fratelli lo 
riconoscono. Cerca di comprendere se esiste quel legame atavico di indissolubile appartenenza 
(che esiste tra fratelli), probabilmente vuol sapere se l’hanno dimenticato. Assiste alla prova 
dell’angoscia che i propri fratelli vivono a causa del suo abbandono, ne è addolorato, ma 
comprende che è necessario. Li ascolta. Li mette alla prova e si rivela. Giuseppe aiuta me, ed in 
quanto tale, l’uomo in generale: non importa cosa si è provato, non importa l’abbandono, il dolore, 
le sofferenze; ci sarà sempre un momento in cui sarà importante riconoscere l’opportunità di 
riconciliarsi con l’altro ed anche con sé stesso. Fare pace con sé stessi è il primo passo per amarsi 
ed amare. Comprendere che ci sia un disegno divino aiuta a non sentirsi soli, ma dà il senso a ciò 
che accade. Ma non è sempre sufficiente. Ci vuole fede. Anzi Fede. 
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● Il pianto rivela i sentimenti di Giuseppe, il quale, nel mettere alla prova i fratelli, non cerca 
vendetta, ma attende che maturino le condizioni affinché egli possa rivelarsi a loro. Giuseppe non 
intende castigare i figli di Giacobbe, ma, a causa delle proprie ferite, non è ancora pronto ad 
accogliere i fratelli in quanto tali. Dopo essere stato duramente segnato dalla vita, ha bisogno di 
scoprire gradualmente, un passo alla volta, se c’è ancora una possibilità per vivere da fratelli. 
Il pianto ricorrente lava le ferite, e le parole conclusive del fratello Giuda finalmente tolgono ogni 
remora affinché la fraternità si affermi. Infatti, Giuda accetta l’amore preferenziale del padre per i 
figli di Rachele e si offre in sostituzione di Beniamino – al momento ritenuto da loro prigioniero di 
Giuseppe –, affinché non sia arrecato un nuovo dolore a Giacobbe, che si vedrebbe privato 
dell’unico figlio che ritiene sopravvissuto tra quelli avuti dall’amata Rachele (cfr Gen 44,18-34). 
A questo punto, tra le lacrime, Giuseppe si rivela ai suoi fratelli: «Io sono Giuseppe, vostro fratello, 
che voi avete venduto in Egitto. Ma ora non vi rattristate e non vi arrabbiate con voi stessi per 
avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita» (Gen 
45,4-5). 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Matteo 10, 7 - 15 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei 
cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle 
vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora ha 
diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e 
rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è 
degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se 
qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella 
città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di 
Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città». 
 

5) Riflessione 10  sul Vangelo di Matteo 10, 7 - 15   
● La storia di Giuseppe è già come una bellissima anticipazione del Vangelo; vi si trovano 
sentimenti così delicati di bontà da commuoverci sempre. Nella lettura di oggi Giuseppe si rivela ai 
suoi fratelli: "Io sono Giuseppe!". Atterriti alla presenza di colui che avevano voluto sopprimere, 
essi non trovano neppure la forza di parlare, ma egli li rassicura: "Venite vicino a me! Sono il 
vostro fratello che voi avete venduto per l'Egitto. Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate: Dio mi 
ha mandato qui prima di voi per mantenervi in vita". Questo è meraviglioso. Giuseppe riconosce, 
nella terribile vicenda di cui egli stesso fu vittima, l'intenzione provvidente e misericordiosa di Dio. 
Avrebbe potuto dire: "Dio mi ha salvato e ora mette nella tribolazione i miei persecutori. Adesso io 
posso rallegrarmi, e loro portano giustamente il peso del peccato che hanno commesso". In fondo 
è anche detto nella Scrittura che Dio premia i buoni e punisce i malvagi. Ma Giuseppe ha letto più 
profondamente l'intenzione di Dio. "Voi mi avete venduto". E la cruda realtà, ma al disotto di essa 
c'è l'intenzione positiva di Dio: 
"Dio mi ha mandato qui prima di voi per salvarvi". 
La generosità divina si serve anche del male per il bene, ma non è facile riconoscerlo quando il 
male si è accanito contro di noi. E ancor meno facile è aiutare chi ci ha fatto del male, capire che 
Dio vuol associarci alla sua infinita bontà dandoci la possibilità di perdonare e di compiere il bene a 
favore di chi ci ha offeso. E veramente rivelazione divina. 
Infatti la storia di Giuseppe è prefigurazione di quella di Cristo, della sua passione e glorificazione. 
Gesù fu consegnato alla morte per invidia, come Giuseppe fu mandato incontro a una morte quasi 
sicura per l'invidia dei suoi fratelli. Ma questa vicenda di morte sfocia invece, per volontà di Dio, 
nella glorificazione di Giuseppe; e Gesù, per aver accettato volontariamente la morte, è glorificato 
alla destra del Padre suo. Giuseppe avrebbe potuto punire duramente i suoi fratelli ed invece li ha 
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salvati dalla morte; Gesù potrebbe usare il suo potere divino per punire i peccatori, invece porta 
loro risurrezione e vita. L'ingiustizia tremenda della morte 
di Gesù si è trasformata in salvezza e giustificazione per tutti; Giuseppe, alla morte di Giacobbe, 
dirà ai suoi fratelli pieni di timore: "Non temete! Se voi avevate pensato del male contro di me, Dio 
ha pensato di farlo servire a un bene. Sono io forse al posto di Dio?". E stupendo: Giuseppe 
aderisce di tutto cuore a questa trasformazione operata da Dio. Proprio per questo è figura del 
Signore Gesù ed è insieme un modello per noi, insegnandoci a riconoscere in ogni vicissitudine 
l'intenzione di amore di Dio. 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
In cammino verso Dio e verso gli altri, nel servizio e nella povertà. Così si potrebbe sintetizzare la 
meditazione di Papa Francesco nel corso della messa celebrata a Santa Marta giovedì 11 giugno. 
Nel commentare il brano di Matteo (10, 7-13) nel quale «Gesù invia i suoi discepoli ad annunciare 
il vangelo, la nuova notizia, il vangelo di salvezza», il Pontefice ha infatti sottolineato come si 
possano estrapolare «tre parole chiave per capire bene quello che Gesù vuole dai suoi discepoli» 
e «da tutti noi che seguiamo lui». Le tre parole sono: «cammino, servizio e gratuità». 
 
Innanzitutto Gesù invia «a un cammino». Un cammino che, beninteso, non è una semplice 
«passeggiata». Quello di Gesù, ha spiegato Francesco, «è un invio con un messaggio: annunciare 
il vangelo, uscire per portare la salvezza, il vangelo della salvezza». E questo è «il compito che 
Gesù dà ai suoi discepoli». Perciò chi «rimane fermo e non esce, non dà quello che ha ricevuto nel 
battesimo agli altri, non è un vero discepolo di Gesù». Infatti «gli manca la missionarietà», gli 
manca «l’uscire da se stesso per portare qualcosa di bene agli altri». 

 
C’è poi, ha approfondito il Papa, anche un altro «percorso del discepolo di Gesù», ovvero «il 
percorso interiore», quello del «discepolo che cerca il Signore tutti i giorni, nella preghiera, nella 
meditazione». E non è secondario, ha sottolineato Francesco: «Anche quel percorso il discepolo 
deve farlo perché se non cerca sempre Dio, il vangelo che porta agli altri sarà un vangelo debole, 
annacquato, senza forza». 
 
Quindi c’è un «doppio cammino che Gesù vuole dai suoi discepoli». Questo racchiude la «prima 
parola» messa in evidenza dal Vangelo di oggi: «camminare, cammino». 
 
C’è poi la seconda: «servizio». Ed è strettamente legata alla prima. Occorre infatti, ha detto il 
Papa, «camminare per servire gli altri». Si legge nel vangelo: «Strada facendo predicate, dicendo 
che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i 
demoni». Qui si ritrova il «dovere del discepolo: servire». A tale riguardo il Pontefice è stato molto 
chiaro: «Un discepolo che non serve agli altri non è cristiano». 
 
Punto di riferimento di ogni discepolo deve essere ciò che «Gesù ha predicato in quelle due 
colonne del cristianesimo: le beatitudini e poi il “protocollo” sul quale noi saremo giudicati», cioè 
quello indicato da Matteo al capitolo 25. Questa deve essere la «cornice» del «servizio 
evangelico». Non ci sono scappatoie: «Se — ha detto il Papa — un discepolo non cammina per 
servire, non serve per camminare. Se la sua vita non è per il servizio, non serve per vivere, come 
cristiano». 
 
Proprio su questo aspetto si trova, in molti, la «tentazione dell’egoismo». C’è infatti chi dice: «Sì, io 
sono cristiano, per me sono in pace, mi confesso, vado a messa, compio i comandamenti». Ma, ha 
obiettato il Pontefice, il servizio agli altri dov’è? Dov’è «il servizio a Gesù nell’ammalato, nel 
carcerato, nell’affamato, nel nudo»? Eppure proprio questo è ciò «che Gesù ci ha detto che 
dobbiamo fare perché lui è lì». Ecco quindi la seconda parola chiave: il «servizio a Cristo negli 
altri». 
 
C’è conseguenzialità anche nella «terza parola di questo brano», che è «gratuità». Camminare, nel 
servizio, nella gratuità. Si legge infatti: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date». Un 



Edi.S.I.  24 

particolare fondamentale, tanto da spingere il Signore a chiarirlo bene, nel caso «i discepoli non 
avessero capito». Egli spiega loro: «Non procuratevi oro, né argento, né denaro nelle vostre 
cinture, né sacca di viaggio, né due tuniche». Vale a dire, ha puntualizzato Francesco, che «il 
cammino del servizio è gratuito perché noi abbiamo ricevuto la salvezza gratuitamente», Nessuno 
di noi «ha comprato la salvezza, nessuno di noi l’ha meritata»: l’abbiamo per «pura grazia del 
Padre in Gesù Cristo, nel sacrificio di Gesù Cristo». 
 
Perciò, ha detto il Papa, «è triste quando si trovano cristiani che dimenticano questa parola di 
Gesù: “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date”». Ed è triste quando a dimenticarsi della 
gratuità sono «comunità cristiane», «parrocchie», «congregazioni religiose» o «diocesi». Quando 
ciò accade, ha messo in guardia il Pontefice, è perché dietro «c’è l’inganno» di presumere «che la 
salvezza viene dalle ricchezze, dal potere umano». 
 
Papa Francesco ha quindi riassunto così la sua riflessione: «Tre parole. Cammino, ma cammino 
come un invio per annunciare. Servizio: la vita del cristiano non è per se stesso, è per gli altri, 
come è stata la vita di Gesù». E in terzo luogo, «gratuità». Così, ha detto, potremo riporre la nostra 
speranza in Gesù, il quale «ci invia così una speranza che non delude mai». Invece, «quando la 
speranza è nella propria comodità nel cammino o la speranza è nell’egoismo di cercare le cose per 
sé» e non per servire gli altri, oppure «quando la speranza è nelle ricchezze o nelle piccole 
sicurezze mondane, tutto questo crolla. Il Signore stesso lo fa crollare». 
 
Da qui l’invito finale del Pontefice a proseguire la celebrazione eucaristica: «Facciamo questo 
cammino verso Dio con Gesù sull’altare, per poi camminare verso gli altri nel servizio e nella 
povertà, soltanto con la ricchezza dello Spirito Santo che lo stesso Gesù ci ha dato». 

 
● Nelle “istruzioni per l’uso” dei discepoli che Gesù dà oggi nel vangelo di oggi, il punto di partenza 
è forse quello più decisivo: “E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino”. Il vero 
discepolo è innanzitutto un predicatore della vicinanza, della prossimità, del “regno a portata di 
mano”. Questo è importante perché dovrebbe diventare strutturalmente la caratteristica di ogni 
atteggiamento cristiano. Il cristiano per definizione crea e predica vicinanza. Il male, attraverso il 
giudizio e l’accusa crea distanza. La misericordia accorcia le distanze, dice la verità ma allo stesso 
tempo, colma la distanza con l’amore. E cosa significa concretamente? Come si fa a colmare una 
distanza con l’amore? Attraverso “l’esserci”. La predicazione della prossimità del regno di Dio la si 
può fare non con le parole ma con l’esserci nella vita delle persone. “Gioire con chi gioisce, e 
soffrire con chi soffre”. In questo senso un cristiano è autorizzato a dire la verità solo se poi è 
disposto a mettersi in prima persona nelle cose che dice. Posso dire parole di verità a un carcerato 
se poi sono disposto a stare con loro, a condividere con loro ciò che soffrono, a stare nella loro 
condizione di marginalità. Posso dire qualcosa di verità alla politica solo se poi sono disposto a 
mettermi in gioco, a entrare nei meccanismi che denuncio e a fare la differenza. Posso dire parole 
di verità a chi vive una condizione affettiva diversa solo se sono disposto a entrare davvero in 
amicizia e vicinanza alla loro situazione, ad ascoltare e sentirmi addosso una fatica, una domanda 
o un’aspettativa. Sarebbe troppo diabolico predicare una verità senza carità. Il demonio fa 
solitamente così per creare distanze e giustificarle. La verità nella carità non consiste nel trovare il 
tono di voce più adatto per dire qualcosa di duro, ma nell’accettare di farsi vicini, amici, compagni 
di viaggio, testimoni appunto. Si può dire la verità proporzionalmente al tempo umano dedicato a 
chi ci si rivolge. 
______________________________________________________________________________ 
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6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per la Chiesa inviata ad annunciare in umiltà il vangelo di Cristo: Preghiamo? 
- Per i popoli che gratuitamente sono stati scelti come depositari della fede: Preghiamo? 
- Per chi non sa rinunciare alle ricchezze per vivere il vangelo: Preghiamo? 
- Per le famiglie divise da discordie e incomprensioni: Preghiamo? 
- Per le nazioni che non rispettano i diritti dell'uomo: Preghiamo? 
- Per chi si è consacrato totalmente alla causa del regno: Preghiamo? 
- Per tutti gli annunciatori e i costruttori di pace: Preghiamo? 
- Per chi sa farsi fratello anche dei propri persecutori: Preghiamo? 
- Per chi sta preparando per la missione: Preghiamo? 
- Per chi ha abbandonato la fede: Preghiamo? 
- Per chi non sa riconoscere il bene compiuto dagli altri: Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 104 
Ricordiamo, Signore, le tue meraviglie. 
 
Chiamò la carestia su quella terra, 
togliendo il sostegno del pane. 
Davanti a loro mandò un uomo, 
Giuseppe, venduto come schiavo. 
 
Gli strinsero i piedi con ceppi, 
il ferro gli serrò la gola, 
finché non si avverò la sua parola 
e l'oracolo del Signore ne provò l'innocenza. 
 
Il re mandò a scioglierlo, 
il capo dei popoli lo fece liberare; 
lo costituì signore del suo palazzo, 
capo di tutti i suoi averi. 
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